
ACCORDO Toscana, Umbria e Marche: tre regioni simili, con necessità comuni

Primi passi dell ' Italia di Mezzo :
un patto per la macroregione

DI SIMONE PITOSSI

Scherzosamente lo hanno
definito il «Patto del
Sagrantino». Ma - a parte il
brindisi con il vino umbro

l'incontro fra i tre presidenti
delle Regioni Umbria, Marche e
Toscana, che si è svolto nel
capoluogo umbro sui temi
dell'integrazione dei servizi e
della riforma dell'assetto
regionalista dello Stato,
rappresenta un primo passo
verso l'ipotesi di un percorso
comune. Per i tre presenti
porterebbe «vantaggi immediati
concreti» per le comunità locali,
ma, «direttamente o
indirettamente, anche per l'Italia
nel suo insieme».
«Io penso - ha detto il
presidente della Toscana Enrico
Rossi - che venti regioni in Italia
siano davvero troppe». E poi ha
snocciolato i numeri. In Europa
la Francia ha ridotto l'anno
scorso da 22 a 13 le proprie
regioni, in Germania i Laender
più piccoli stanno chiedendo di
unirsi, per ridurre costi e sprechi,
e anche nel Parlamento italiano,
dopo le Province, si torna a
discutere di una possibile
modifica ai confini delle
Regioni, nate quarantacinque
anni fa, per farle passare da 20 a
12. Subito al lavoro dunque per
un progetto concreto di
collaborazione tra le tre Regioni,
che possa mettere insieme ad
esempio centrali acquisti e enti
pagatori, la gestione dei fondi
comunitari o la forza di tre

economie a vantaggio di export,
turismo e
internazionalizzazione, ma
anche un dibattito non astruso e
che coinvolga dal basso le tre
comunità, con lo sguardo volto
più avanti. «Partiamo dalla base
- ha aggiunto -, è un buon
modo per partire. C'è una storia,
c è un'economia soprattutto, c è
un'identità di paesaggio, c è
un'agricoltura che in qualche
modo ci identificano. E quindi ci
sono anche dei problemi che ci
identificano: cominciamo a
lavorare su questi problemi. Per
il resto vada avanti la discussione
istituzionale, coinvolga, questa
discussione, le forze sociali e
vediamo quello che accade». Le
tre regioni insieme - con un asse
lungo quasi 400 chilometri da
Zeri in Lunigiana fino a Porto
d'Ascoli sull'Adriatico -
raccoglierebbero un territorio di

oltre 41 mila chilometri quadrati
(quasi il doppio dell'attuale
Toscana che ne misura oggi poco
meno di 23 mila), e 570
chilometri di costa continentale,
per oltre due terzi in Toscana e il
resto nelle Marche. Ad abitare la
grande regione 6 milioni e 230
mila cittadini, somma di 3
milioni e 790 mila toscani, 1
milione e 550 mila marchigiani
e 890 mila umbri. «Nel mondo
globalizzato - ha osservato
ancora Rossi - la nostra
dimensione non è sufficiente, se
non ci mettiamo insieme
rischiamo di contare poco
dovunque».
Il prossimo passo sarà quello di
produrre un documento,
probabilmente già all'inizio del
2016, che sarà sottoposto ai
consigli regionali.
«Immaginiamo che si può fare
un lavoro comune non calando

dall'alto l'idea astratta di macro
regione - ha spiegato la
presidente umbra, Catiuscia
Marini - ma integrando
politiche e servizi, mettendo al
centro le imprese, le persone e il
futuro delle comunità». «Le
politiche legate ai fondi
comunitari - secondo Rossi -
sono davvero il primo passo su
cui lavorare, dall'agricoltura, ai
problemi relativi alle imprese, ai
problemi di
internazionalizzazione, il
turismo, l'agenda digitale.
Intanto si potrebbe da subito dar
vita ad un'unica centrale acquisti
per la sanità». Una sanità di tre
regioni virtuose e tra i primi
cinque posti della graduatoria
nazionale. E «oltre al disegno
più ampio - ha detto il
governatore delle Marche, Luca
Ceriscioli - c è la capacità,
lavorando insieme, di mettere
subito a frutto risultati». Ad
unire le tre regioni (che insieme
hanno il 12% del Pil nazionale)
anche le «grandi capacità di
governo - secondo Marini - già
dimostrate dalle singole
amministrazioni, ad esempio in
tema di sanità o di gestione dei
fondi europei». I tre hanno
parlato anche di infrastrutture. A
partire dall'incompiuta
Grosseto-Fano su cui la prossima
battaglia dovrà essere quella di
farla rientrare tra i corridoi
direttamente finanziati
dall'Europa. «Ma per far questo
- ha concluso Rossi - occorre
presentarsi all'Europa uniti e con
priorità condivise».
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